
TECNICO CILENO HA RADICI TOSCANE

Galliani
«È la partita

delle partite e il
Milan non avrà

nessuna
sudditanza

psicologica.
Sarà dura

vedere Kakà
con l’altra

maglia. Ha detto
che non

esulterà? Io
spero che non

segni. Spero
invece che Pato

e Ronaldinho
confermino la
loro crescita

Pellegrini d’Italia
«Ma non sono
un difensivista»
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«Real-Milan arriva al momento giusto per noi»

HA
DETTO

SUL NOSTRO SITO U
NO

SPECIALE SU REAL-
MILAN:

VIDEO, COMMENTI,

STATISTICHE

Perché la squadra
africana farà
traslocare l’Italia
dall’8 al 12 novembre

Leonardo ci crede
«Qui diamo il meglio»

CHAMPIONS GRUPPO C

FILIPPO MARIA RICCI
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MADRIDdIl nonno italiano, la buona padronanza
della nostra lingua, gli inizi della carriera di alle-
natore a Coverciano. C’è tanta Italia ad accompa-
gnare l’ingegner Manuel Pellegrini, chiamato a
occuparsi del progetto del Real Madrid. «Tattica-
mente però io non mi sento italiano. O meglio,
non solo. Sono un misto di tante culture, stili dif-
ferenti, nel quale c’è un pezzo d’Italia». La pun-
tualizzazione è arrivata ieri a chi gli chiedeva lu-
mi sul suo profilo tattico e la sua relazione con
l’italianismo inteso come difensivisimo. Pellegri-
ni non c’è cascato, e pur rivendicando il suo pas-
sato italico («Ho avuto la fortuna di frequentare
Coverciano») ha preso le distanze da un concet-
to, quello difensivo, in Spagna sinonimo di ere-
sia. Pellegrini ha fatto notare i gol segnati dal
Madrid, 29 in 9 gare, e soprattutto al Bernabeu,
18 in 5. «Queste cifre non sono casuali. La gente
vuole vedere i gol e noi cerchiamo di farli. Per
ora è andata bene, speriamo di continuare così
anche col Milan».

Legame Il tecnico del Madrid si chiama Pellegrini
Ripamonti. Anche il cognome della madre è ita-
liano, ma la famiglia materna arrivò in Cile dalla
Galizia. Il nonno Giulio Pellegrini invece partì
dalla Toscana un secolo fa. Nel 1988 Manuel, al
primo anno da allenatore, abbandonò l’Universi-
dad de Chile per andare a studiare calcio in Ita-
lia, a Coverciano. La mitica "U" retrocesse per la
prima volta nella sua storia e la cosa a Pellegrini
non è mai stata perdonata. Il legame tattico-ance-
strale con l’Italia evidentemente allora era irresi-
stibile, vent’anni dopo è rimasto solo l’affetto.

Il gas dell’Algeria
apre Coverciano

DAL NOSTRO INVIATO
ANDREA ELEFANTE

5RIPRODUZIONE RISERVATA

MADRID dChe cosa può fare una
vittoria, anche se (o forse pro-
prio perché) in rimonta, soffer-
ta, discussa? Chiedere risposte
a una sola partita, fra l’altro da
giocare al Bernabeu, può sem-
brare utopia, ma il calcio a vol-
te è fatto di equilibri e meccani-
smi così sottili, delicati, che sbi-
lanciarsi sarebbe sbagliato. La
faccia di Leonardo non è di uno
a cui è scivolato tutto addosso:
non succedeva prima di dome-
nica, e però ci teneva a trasmet-
tere comunque una serenità di
fondo che si è costruito dentro,
tanto meno succede ora che
quella vittoria con la Roma «ci
ha dato positività, convinzione,
carica: affrontiamo questa gara
con serenità e potendo sceglie-
re un momento per affrontare
il Real avrei detto questo».

Quid in più Non è che adesso Leo-
nardo ci creda di più: forse sen-
te che ci crede di più la squadra
anche se continuano a girare
quote sul numero di gol che il
Milan prenderà stasera. «Certe
cose non mi interessano: io non

scommetto, ma credo in un Mi-
lan che in questi scenari trova
sempre qualcosa in più da dare.
Poi, semmai, il problema è tro-
vare pure la continuità. Re-
al-Milan non è solo una partita:
sono due tradizioni che si incon-
trano, è una di quelle sfide mon-
diali dalle quali ci si aspettano
cose che vanno oltre le valuta-
zioni del momento, anche se
c’è sempre una logica. Ecco,
non so se dipenda da certe sug-
gestioni, dallo scenario o da
che altro, ma succede che il Mi-
lan tiri fuori il meglio. E’ per
questo che non credo che See-
dorf abbia detto che per la vitto-
ria finale vede Real, Barcello-
na, Manchester e Chelsea supe-
riori a tutte le altre: se il Milan
trova il suo modo di giocare, sa-
rà presente quando arriveran-
no le partite che decidono la
Champions, come è sempre sta-
to».

Ho già deciso Leonardo parla di
logica e di continuità perché sa
che non c’è l’una senza l’altra,
sa che non esistono fascino del-
la sfida o feeling con la Cham-
pions che tengano per un Milan
incapace di scendere dall’altale-
na. Quella continuità serve nel-
l’arco della stessa partita («Il
problema del Milan non è come
iniziare la gara, non sono le sue
false partenze, ma riuscire a
usare la stessa intelligenza per
tutti i 90’») e non è detto che
continuità faccia rima per forza
con stesso sistema di gioco di
domenica scorsa: Leonardo di-
ce che ha «già deciso la forma-
zione» e l’unico indizio è un «fi-
nalmente!» che esclama quan-
do si parla di abbondanza di at-
taccanti. Dunque non è detto,
però...Leonardo, 40 anni, il brasiliano è alla prima stagione in panchina col Milan AP

x
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dSe staremo al caldo questo e
i prossimi inverni un po’ dovre-
mo ringraziare anche Covercia-
no. Con un’operazione politica
e sportiva l’Algeria, che soddi-
sfa molto del nostro fabbiso-
gno di gas e ha intrecciato frut-
tuosi rapporti con nostre im-
prese, ha ottenuto di far prepa-
rare a Coverciano la partita del-
la vita della nazionale per il
Mondiale: il 14 novembre con
l’Egitto può vincere, pareggia-
re o perdere con un gol di scar-
to.

Retroscena L’Algeria si mette
in testa di lavorare dall’8 al 12
novembre in quello che il mon-
do - sì, il mondo - considera il
miglior centro tecnico: Cover-
ciano. Chiamano. «Desolée:
c’è la nostra Nazionale». Ma ap-
pena l’Italia pareggiando con
l’Irlanda ottiene il visto per
Johannesburg, l’Algeria allac-
cia il condotto pesante: il go-
verno scrive al nostro chieden-
do di intercedere. Silvio Berlu-
sconi, Gianni Letta, Franco
Frattini, Claudio Scajola? Di
fatto il governo passa la prati-
ca a Rocco Crimi che ha la po-
tente delega per lo sport. Il sot-
tosegretario di Palazzo Chigi

capisce che la deve chiudere:
ne parla al presidente federale
Giancarlo Abete a Perugia lu-
nedì 12 ottobre ospite di Luigi
Repace, il presidente del comi-
tato umbro che inaugura la
nuova sede anche con Carlo Ta-
vecchio, Demetrio Albertini e
tutti i presidenti regionali. Abe-
te, imprenditore, comprende
l’importanza: gas, aziende, ma
per lui nuova amicizia interna-
zionale.

Borghesiana E così l’Italia impe-
gnata soltanto in amichevoli il
14 novembre a Pescara con
l’Olanda e il 18 (a Montecarlo
per caldo e business? Con
chi?), dall’8 al 12 novembre si
preparerà alla Borghesiana, an-
che perché così - trovano una
ragione - si è più vicini a Pesca-
ra. E l’Algeria a Coverciano.
Dove venerdì scorso è già anda-
to l’ambasciatore in Italia M.
Rachid Marif. Restando a boc-
ca aperta: per qualità del Cen-
tro e accoglienza, da capo di
Stato. E la prossima settimana
arriveranno il presidente della
Federazione Mohamed Raou-
raoufa e il c.t. Rabah Saadane.
Poi gli altri. A tutto gas.
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